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«Eccomi, manda me» (Is 6,8) 

 

Cari fratelli e sorelle, 

desidero esprimere la mia gratitudine a Dio per l’impegno con cui in tutta la Chiesa è stato vissu-

to, lo scorso ottobre, il Mese Missionario Straordinario. Sono convinto che esso ha contribuito a 

stimolare la conversione missionaria in tante comunità, sulla via indicata dal tema “Battezzati e in-

viati: la Chiesa di Cristo in missione nel mondo”. 

In questo anno, segnato dalle sofferenze e dalle sfide procurate dalla pandemia da Covid 19, que-

sto cammino missionario di tutta la Chiesa prosegue alla luce della parola che troviamo nel racconto 

della vocazione del profeta Isaia: «Eccomi, manda me» (Is 6,8). È la risposta sempre nuova alla 

domanda del Signore: «Chi manderò?» (ibid.). Questa chiamata proviene dal cuore di Dio, dalla sua 

misericordia che interpella sia la Chiesa sia l’umanità nell’attuale crisi mondiale. «Come i discepoli 

del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una tempesta inaspettata e furiosa. Ci siamo resi 

conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo importanti e ne-

cessari, tutti chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su questa barca... ci 

siamo tutti. Come quei discepoli, che parlano a una sola voce e nell’angoscia dicono: “Siamo perdu-

ti” (v. 38), così anche noi ci siamo accorti che non possiamo andare avanti ciascuno per conto suo, 

ma solo insieme». Siamo veramente spaventati, disorientati e impauriti. Il dolore e la morte ci fanno 

sperimentare la nostra fragilità umana; ma nello stesso tempo ci riconosciamo tutti partecipi di un 

forte desiderio di vita e di liberazione dal male. In questo contesto, la chiamata alla missione, 

l’invito ad uscire da sé stessi per amore di Dio e del prossimo si presenta come opportunità di con-

divisione, di servizio, di intercessione. La missione che Dio affida a ciascuno fa passare dall’io pau-

roso e chiuso all’io ritrovato e rinnovato dal dono di sé. 

Nel sacrificio della croce, dove si compie la missione di Gesù (cfr Gv 19,28-30), Dio rivela che 

il suo amore è per ognuno e per tutti (cfr Gv 19,26-27). E ci chiede la nostra personale disponibilità 

ad essere inviati, perché Egli è Amore in perenne movimento di missione, sempre in uscita da sé 

stesso per dare vita. Per amore degli uomini, Dio Padre ha inviato il Figlio Gesù (cfr Gv 3,16). Gesù 

è il Missionario del Padre: la sua Persona e la sua opera sono interamente obbedienza alla volontà 

del Padre (cfr Gv 4,34; 6,38; 8,12-30; Eb 10,5-10). A sua volta Gesù, crocifisso e risorto per noi, ci 

attrae nel suo movimento di amore, con il suo stesso Spirito, il quale anima la Chiesa, fa di noi dei 

discepoli di Cristo e ci invia in missione verso il mondo e le genti. 

[…] Capire che cosa Dio ci stia dicendo in questi tempi di pandemia diventa una sfida anche per 

la missione della Chiesa. La malattia, la sofferenza, la paura, l’isolamento ci interpellano. La pover-

tà di chi muore solo, di chi è abbandonato a sé stesso, di chi perde il lavoro e il salario, di chi non ha 

casa e cibo ci interroga. Obbligati alla distanza fisica e a rimanere a casa, siamo invitati a riscoprire 

che abbiamo bisogno delle relazioni sociali, e anche della relazione comunitaria con Dio. Lungi 

dall’aumentare la diffidenza e l’indifferenza, questa condizione dovrebbe renderci più attenti al no-

stro modo di relazionarci con gli altri. E la preghiera, in cui Dio tocca e muove il nostro cuore, ci 

apre ai bisogni di amore, di dignità e di libertà dei nostri fratelli, come pure alla cura per tutto il 

creato. L’impossibilità di riunirci come Chiesa per celebrare l’Eucaristia ci ha fatto condividere la 

condizione di tante comunità cristiane che non possono celebrare la Messa ogni domenica. In que-

sto contesto, la domanda che Dio pone: «Chi manderò?», ci viene nuovamente rivolta e attende da 

noi una risposta generosa e convinta: «Eccomi, manda me!» (Is 6,8). Dio continua a cercare chi in-

viare al mondo e alle genti per testimoniare il suo amore, la sua salvezza dal peccato e dalla morte, 

la sua liberazione dal male (cfr Mt 9,35-38; Lc 10,1-12). 

Celebrare la Giornata Missionaria Mondiale significa anche riaffermare come la preghiera, la ri-

flessione e l’aiuto materiale delle vostre offerte sono opportunità per partecipare attivamente alla 

missione di Gesù nella sua Chiesa. La carità espressa nelle collette delle celebrazioni liturgiche del-



la terza domenica di ottobre ha lo scopo di sostenere il lavoro missionario svolto a mio nome dalle 

Pontificie Opere Missionarie, per andare incontro ai bisogni spirituali e materiali dei popoli e delle 

Chiese in tutto il mondo per la salvezza di tutti. 

La Santissima Vergine Maria, Stella dell’evangelizzazione e Consolatrice degli afflitti, discepola 

missionaria del proprio Figlio Gesù, continui a intercedere per noi e a sostenerci. 


